FILIPPO LIPPI: IL CICLO PITTORICO DI PRATO 

Il ciclo con Storie di Santo Stefano e San Giovanni Battista nella cattedrale di Prato fu realizzato da Filippo Lippi nel corso di tredici anni, dal 1452 al 1465, tra continui ritardi e interruzioni dovuti alle tormentate vicende personali, ad altre committenze e a ripetute deroghe del contratto, modificato per ben tre volte. Eseguito con una complessa e raffinata tecnica pittorica, su una base generale fatta ad affresco il Lippi interviene dipingendo numerosi brani o particolari a secco (tempera), il ciclo si estende su una superficie di 400 metri quadri.

Nel 1440 il proposto della pieve di Santo Stefano, Geminiano Inghirami, chiede al Comune di provvedere alla decorazione della Cappella Maggiore di cui era patrono, dal momento che il suo unico ornamento era una vetrata disegnata da Lorenzo Monaco nel 1414. 

La decorazione della cappella viene deliberata nel 1440 dal Comune che stanzia l'ingente somma di 1.200 fiorini d'oro. Ma solo nel 1452, su suggerimento del proposto Inghirami (che era stato notaio del Papa Niccolò V, committente dell’Angelico per la Cappella Niccolina a Roma) viene contattato il Beato Angelico, che rifiuta per recarsi a Roma su incarico del Papa.

Le trattative riprendono nel maggio dello stesso anno con Filippo Lippi che accetta senza esitazione: l’incarico comprende una nuova vetrata e gli affreschi sulle pareti della cappella. Pur di averlo, gli Operai di Santo Stefano si impegnano a pagare una penale di 22 fiorini a Leonardo Bartolini, che ha commissionato al Lippi un Tondo con Storie della Vergine e teme che il pittore non riuscirà più a terminarlo. Dai documenti raccolti da Eve Borsook (1975) risulta che Fra Filippo l’11 luglio 1452 sta già lavorando nella cappella, mentre il 24 maggio 1454 con Fra Diamante, suo inseparabile collaboratore, organizza il cantiere scegliendo altri aiuti tra le maestranze locali. Tra questi Giannino della Magna (Fantappié, 1974), Domenico di Zanobi e il Maestro della Natività di Castello, oggi identificato con il Piero di Lorenzo (Lachi, 1995), già aiuto del Lippi nella complessa Incoronazione Maringhi.

Questo solerte e promettente inizio non deve ingannare: gli affreschi saranno completati da Filippo Lippi solo nel 1465, mentre il 6 gennaio del 1466 sarà la data dell’ultimo pagamento. E fu probabilmente solo grazie all’intervento di Carlo de' Medici, figlio illegittimo di Cosimo il Vecchio e nuovo proposto dopo la morte di Inghirami, che i lavori giunsero a conclusione.

La cifra preventivata di 1.200 fiorini crescerà fino a 1.962, una somma enorme per l’epoca, la più alta mai pagata per un ciclo pittorico. 

Il ciclo pittorico 

- volta della cappella: i quattro Evangelisti, San Matteo, San Marco, San Luca e San Giovanni

Storie di Santo Stefano, parete sinistra:
- lunetta: Santo Stefano viene sostituito dal diavolo dopo la nascita; Santo Stefano viene affidato al vescovo San Giuliano, Santo Stefano salvato da una cerva;

- fascia mediana: Commiato di Santo Stefano dal vescovo Giuliano;  Santo Stefano libera un indemoniato; Predica Santo Stefano;
- fascia inferiore: Celebrazioni delle Reliquie di Santo Stefano; parte della Lapidazione che prosegue nella parete adiacente a sinistra della finestra;  
Storie di San Giovanni Battista, parete destra:

- lunetta: Nascita del Battista, Imposizione del nome 

- fascia mediana: Commiato di San Giovannino dai genitori; San Giovanni Battista riceve la croce dall’angelo; San Giovanni Battista benedicente inizia il suo magistero; Predicazione di San Giovanni Battista;

- fascia inferiore: Salomè riceve la testa del Battista; Banchetto di Erode e danza di Salomè; Salomè porge a Erodiade la testa del Battista; Decapitazione nella parete adiacente a destra della finestra;  

- lati della finestra: San Giovanni Gualberto e Sant'Alberto da Trapani 

La Cappella Maggiore della cattedrale di Prato porta affrescate sulle pareti le Storie di Santo Stefano, titolare del luogo e patrono della città, e di San Giovanni Battista, figura legata al ruolo battesimale della chiesa e patrono di Firenze. La raffinata tecnica esecutiva dell’opera, in cui vengono impiegate grandi quantità di oro e blu di lapislazzuli, si ispira alla tradizione tardo-gotica. Come nei successivi affreschi di Spoleto, sono numerosi i ritocchi a tempera (in seguito caduti) e i preziosi decori in oro, lacche rosse e oltremarine che ricordano Pisanello o Benozzo Gozzoli.

Nella volta a crociera spiccano le figure degli Evangelisti, inseriti in spazi triangolari. Le due pareti laterali sono divise dal Lippi in tre registri, con in parallelo rappresentati gli episodi della vita dei due Santi.

In alto, nelle scene della nascita, le stanze dove avvengono gli episodi sono costruiti con rigore prospettico. Santo Stefano appena nato viene sostituito da un diavolo, ma nessuno sembra accorgersene, eccetto il bambino in primo piano spaventato e nell’atto di chiamare aiuto: “quel movimento contrapposto di braccia e gambe anticipa i putti nei tondi a bassorilievo di Michelangelo”; sempre nello stesso registro, una caduta di colore ha quasi cancellato l'episodio del Santo allattato da una cerva. 

Nel registro intermedio il racconto procede serrato mostrando: il commiato del Battista dai genitori e quello di Santo Stefano dal Vescovo Giuliano; diversa invece l'ambientazione delle due Predicazioni, dove emerge la grande capacità ritrattistica del Lippi, che utilizza le fisionomie per esprimere gli “affetti” alla maniera di Masaccio. Il Vasari lo ammirerà soprattutto per questo, considerandolo un anticipatore dell’arte cinquecentesca e in particolare di Michelangelo. 

La vetta espressiva del ciclo è raggiunta nel registro in basso, il più tardo: sulla parete sinistra le Esequie di Santo Stefano, dai rigorosi spazi brunelleschiani, su quella destra la Danza di Salomé e il Banchetto di Erode, dove le forme sono costruite con linearismo raffinato e immerse in una specie di "pulviscolo atmosferico" (Bellosi-Angelini, 1991). In quest’ultima scena, la capacità del Lippi di esprimere con tanta efficacia i molteplici sentimenti, dalla grazia di Salomè, alla gelida indifferenza della crudele Erodiade, agli inorriditi o pensierosi commensali, rivela le componenti rivoluzionarie della sua pittura, che fonde mirabilmente il plasticismo di Masaccio all’umanesimo religioso dell’Angelico. Le Celebrazioni delle Reliquie di Santo Stefano sono ambientate all’interno di una basilica paleocristiana: nel gruppo a destra, spicca un’imponente figura in vesti rosse, ritenuto il ritratto di Papa Pio II, quasi un anticipo del Leone X di Raffaello; dietro di lui, Carlo de’ Medici e altre due figure, probabilmente il Lippi (quella più a destra) e al suo fianco Fra Diamante.

Alcuni dati: 

400 metri quadrati, la superficie dipinta dal Cippi nella cappella

15 metri di altezza per 7,70 di larghezza e 7,70 di lunghezza, le misure della cappella
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